
«L’uomo ha  bisogno di  Dio,  oppure  le  cose 
vanno abbastanza bene anche senza di Lui?», 
questa  domanda  di  Benedetto  XVI,  che 
riecheggia quella di Gesù «E voi, chi dite che 
io sia?» potrebbe fare da introduzione all’anno 
della Fede che inizierà l’11 ottobre 2012. 

125. L’uomo folle. – Avete sentito di quel folle uomo che accese una lanterna alla chiara luce 
del mattino, corse al mercato e si mise a gridare incessantemente: “Cerco Dio! Cerco Dio!”. E 
poiché proprio là si trovavano raccolti molti di quelli che non credevano in Dio, suscitò grandi  
risa. “È forse perduto?” disse uno. “Si è perduto come un bambino?” fece un altro. “0ppure sta 
ben nascosto? Ha paura di noi? Si è imbarcato? È emigrato?” – gridavano e ridevano in una  
gran confusione. Il folle uomo balzò in mezzo a loro e li trapassò con i suoi sguardi: “Dove se 
n’è andato Dio? – gridò – ve lo voglio dire! Siamo stati noi ad ucciderlo: voi e io! Siamo noi 
tutti  i  suoi  assassini!  Ma  come  abbiamo  fatto  questo?  Come  potemmo  vuotare  il  mare  
bevendolo fino all’ultima goccia? Chi ci dètte la spugna per strusciar via l’intero orizzonte? Che 
mai facemmo, a sciogliere questa terra dalla catena del suo sole? Dov’è che si  muove ora?  
Dov’è  che  ci  moviamo  noi?  Via  da  tutti  i  soli?  Non  è  il  nostro  un  eterno  precipitare?  E 
all’indietro, di fianco, in avanti, da tutti i lati? Esiste ancora un alto e un basso? Non stiamo  
forse vagando come attraverso un infinito nulla? Non alita su di noi lo spazio vuoto? Non si è 
fatto  piú  freddo?  Non seguita  a  venire  notte,  sempre  piú  notte?  Non  dobbiamo accendere  
lanterne la mattina? Dello strepito che fanno i becchini mentre seppelliscono Dio, non udiamo 
dunque  nulla?  Non  fiutiamo  ancora  il  lezzo  della  divina  putrefazione?  Anche  gli  dèi  si 
decompongono! Dio è morto! Dio resta morto! E noi lo abbiamo ucciso! Come ci consoleremo 
noi, gli assassini di tutti gli assassini? Quanto di piú sacro e di piú possente il mondo possedeva 
fino ad oggi, si è dissanguato sotto i nostri coltelli; chi detergerà da noi questo sangue? Con 
quale  acqua  potremmo  noi  lavarci?  Quali  riti  espiatòri,  quali  giochi  sacri  dovremo  noi 
inventare? Non è troppo grande, per noi, la grandezza di questa azione? Non dobbiamo noi 
stessi diventare dèi, per apparire almeno degni di essa? Non ci fu mai un’azione piú grande:  
tutti coloro che verranno dopo di noi apparterranno, in virtú di questa azione, ad una storia piú  
alta di quanto mai siano state tutte le storie fino ad oggi!”. A questo punto il folle uomo tacque, 
e rivolse di nuovo lo sguardo sui suoi ascoltatori: anch’essi tacevano e lo guardavano stupiti.  
Finalmente gettò a terra la sua lanterna che andò in frantumi e si spense. “Vengo troppo presto –  
proseguí – non è ancora il mio tempo. Questo enorme avvenimento è ancora per strada e sta 
facendo il suo cammino: non è ancora arrivato fino alle orecchie degli uomini. Fulmine e tuono 
vogliono tempo, il lume delle costellazioni vuole tempo, le azioni vogliono tempo, anche dopo 
essere  state  compiute,  perché  siano  vedute  e  ascoltate.  Quest’azione  è  ancora  sempre  piú  
lontana da loro delle  piú lontane costellazioni:  eppure son loro che l’hanno compiuta!”.  Si 
racconta ancora che l’uomo folle abbia fatto irruzione, quello stesso giorno, in diverse chiese e  
quivi abbia intonato il suo Requiem aeternam Deo. Cacciatone fuori e interrogato, si dice che si 
fosse  limitato  a  rispondere  invariabilmente  in  questo modo:  “Che altro sono ancora  queste 
chiese, se non le fosse e i sepolcri di Dio?”. (F. Nietzsche, La gaia scienza, aforisma 125 )
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“Non appena furono arrivati, riunirono la comunità 
e riferirono tutto quello che Dio aveva compiuto per mezzo loro 

e come aveva aperto ai pagani la porta della fede.”
(Atti 14, 27)

L'incontro con don Massimo del 10 settembre ci ha introdotto 
al tema dell'Anno della Fede, che si aprirà l'11 ottobre 2012 
(cinquantesimo  anniversario  dell'apertura  del  Concilio 
Vaticano II e ventesimo anniversario della pubblicazione del 
Catechismo  della  Chiesa  Cattolica),  per  concludersi  il  24 
novembre 2013 (Solennità di Cristo Re).
L'incontro con don Massimo si è aperto con l'episodio di San 
Tommaso, che ci introduce al tema della fede.

San Tommaso
La sera di  quello stesso giorno,  il  primo dopo il  sabato,  mentre erano 
chiuse le porte  del  luogo dove si  trovavano i  discepoli  per timore dei 
Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 
Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al 
vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre 
ha mandato me, anch'io mando voi". 
Dopo  aver  detto  questo,  alitò  su  di  loro  e  disse:  "Ricevete  lo  Spirito 
Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete,  
resteranno non rimessi". 
Tommaso, uno dei Dodici,  chiamato Dìdimo, non era con loro quando 
venne Gesù. 
Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli 
disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto 
il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, 
non crederò". 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche 
Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: 



"Pace a voi!". 
Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi 
la tua mano,  e mettila nel mio costato;  e non essere più incredulo ma 
credente!". 
Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". 
Gesù gli disse:  "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che 
pur non avendo visto crederanno!". 
[nota nuova traduzione: “che anche se non hanno visto, hanno creduto”]
Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono 
stati scritti in questo libro. 
Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di 
Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

(Giovanni 20, 19-31)

A Cesarea di Filippo, in Siria,  vicino a Damasco, i  Vangeli 
Sinottici  collocano  un  episodio  che  ci  potrebbe  essere  di 
grande  aiuto,  quest'anno.  Quello  della  cosiddetta 
“Confessione di Pietro”, che riportiamo nel testo più sintetico 
(quello di Marco).

Cesarea di Filippo
Poi  Gesù  partì  con  i  suoi  discepoli  verso  i  villaggi  intorno  a 
Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: 
"Chi dice la gente che io sia?". 
Ed essi gli risposero: "Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno 
dei profeti". 
Ma egli replicò: "E voi chi dite che io sia?". Pietro gli rispose: "Tu 
sei il Cristo". 
E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno. 
E cominciò a insegnar loro che il  Figlio dell'uomo doveva molto 
soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e 
dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 
Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in 
disparte, e si mise a rimproverarlo. 
Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli 
disse: "Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma 
secondo gli uomini". 
Convocata  la  folla  insieme  ai  suoi  discepoli,  disse  loro:  "Se 
qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua 

croce e mi segua.
Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà 
la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 
Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde 
la propria anima? 
E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria 
anima? 

(Marco 8, 27-37)

Ed è forse “curioso” vedere che i Vangeli Sinottici pongono 
sulle labbra non di un Apostolo, ma di uno dei soldati  che 
prendono parte alla Crocifissione di Cristo, la professione di 
fede più risoluta. Qui vediamo Luca, mentre gli altri sinottici 
usano al posto di “giusto” l'espressione “Figlio di Dio”.

La professione di fede del Centurione
Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su 
tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 
Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. 
Gesù,  gridando  a  gran  voce,  disse:  "Padre,  nelle  tue  mani 
consegno il mio spirito". Detto questo spirò. 
Visto  ciò  che  era  accaduto,  il  centurione  glorificava  Dio: 
"Veramente quest'uomo era giusto". 

(Luca 23, 44-47)

“La fede,  infatti,  si  trova ad essere sottoposta più  che nel  
passato a una serie di interrogativi che provengono da una 
mutata mentalità  che,  particolarmente oggi,  riduce l’ambito  
delle certezze razionali a quello delle conquiste scientifiche e  
tecnologiche. La Chiesa tuttavia non ha mai avuto timore di  
mostrare  come tra  fede e  autentica  scienza  non vi  possa  
essere  alcun  conflitto  perché  ambedue,  anche  se  per  vie  
diverse, tendono alla verità.”

Benedetto XVI, dato a Roma, presso San Pietro, 
l’11 ottobre dell’Anno 2011, settimo di Pontificato - 

LETTERA APOSTOLICA IN FORMA DI MOTU PROPRIO PORTA FIDEI 
CON LA QUALE SI INDICE L'ANNO DELLA FEDE


